
 

Pensieri

 

di Annamaria Locatelli

E come tutti, ci si ammala… questa novità costituisce una forma di movimento che in qualche
modo riattiva qualcosa, anche la semplice domanda: vuoi vivere o no? Il meccanismo si è
inceppato? Coraggio, dai!

…e vale la pena

E viene quando
non di parole
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hai bisogno
ma di cure,
le tante trafitture
arrivano al costato.
Servono bende
carezze di sguardi
e di mani.
Un tempo a rilento.
lena lenisce lena lenisce
le palpebre socchiuse
vite e visioni
rimescola.

…il demonio sarebbe ormai diventato il signore del mondo secondo Walter Siti… E’ difficile dargli
torto se solo si dà un’occhiata ai fatti intorno: barbarie senza riscatto, minacce occulte senza
scampo…Il tutto ben mimetizzato da divise sfavillanti, guerre umanitarie, mine antiuomo in
pacchi-dono, progresso tecnologico ma, non meno di sempre, con la finalità di colonizzare,
sfruttare, opprimere. L’essere umano assurdamente contro l’essere umano. Un’unica
differenza rispetto al passato: gli oppressi spesso agiscono fianco a fianco degli oppressori:
piagati e sanguinanti, le menti ottenebrate, agli aguzzini porgono (si porgono) tenaglie e altri
strumenti di tortura. Subdolo ed efferato il nostro inferno.

E poi c’è chi ti sorprende…in bene intendo. Ma perché è così timido nel procedere? Si muove un
po’ nell’ombra, a passi felpati, come nelle stanze di un ospedale, dove sono i megalomani
incurabili a dirigere il grande istituto... proprio loro tengono rinchiuso il sano (tra l’altro anche lui
con vari segnali di contagio), lo considerano un malato cronico di “illusioni”, senza speranza di
guarigione, gli concedono di muoversi solo di notte per i bisogni primari, lo controllano a vista di
giorno e gli azzerano gli accessi reali: le chiavi sono nella stanza inaccessibile dei bottoni,
blindata e protetta da arsenali e arsenali…E il (quasi) buono di che armi dispone? Non vuole
accedere agli arsenali, se ancora larvatamente esiste è perché le ha rifiutate, le armi, allora si
guarda finalmente le mani bianche, nere, gialle e sa che con quelle soltanto può cercare di
disfare, boicottare frange della diabolica piramide e prendersi cura di quanto resta della vita
agonizzante…Dispone anche di una mente e di una voce e con quelle può pensare, svelare,
urlare, ma le sue urla sono insonorizzate, azzerato il volume sul grande schermo del grande
fratello (sembra che solo così gli sia concesso di comunicare) e non manca molto che una
solerte lettiga sopraggiunga per trasferirlo nel più vicino internario. Come gli vogliono bene! Per
lui interviene subito la pubblica assistenza!
Insomma, tempi duri! e per un domani forse non resta che allenarsi nella pratica della telepatia,
che rinforza le convinzioni all’interno di un noi disperso e ripiegato e agisce nel silenzio…

Che, di questi tempi, gli alberi per loro natura così indifesi possano fornirci un esempio di
resistenza? Alleati vegetali? Ma noi solitamente pensiamo di avere molte più chance di loro per
salvarci, possiamo scappare in caso di pericolo e poi abbiamo la nostra straordinaria
intelligenza e le capacità organizzative per difenderci. Sì, proprio come hanno potuto constatare
le povere popolazioni dell’ Iraq, dell’ Afghanistan e della in Siria!.. I mostri già in azione
lasciano ben poco margine di scampo, ma molti altri ancora più muscolosi e dagli aliti mortiferi
sono pronti a seguirne l’esempio. Il dejà vu delle recenti guerre mondiali sarebbe solo un
pallido esempio.
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Ricordo come da bambina, ma anche più in là negli anni, per certe paure incontrollate, lasciavo
liquido tiepido alla terra, come chiedere aiuto a chi può farlo senza umiliarci. Oggi poi c’è
l’incontinenza senile…si ritorna bambini. Pensieri liquidi

Ho letto che alcuni esemplari dell’albero del caco sono stati gli unici a sopravvivere alle
radiazioni dopo l’esplosione atomica su Nagasaki nel 1945, così che in Giappone il caco è
considerato l’albero della pace…posso parlarvi di un benjamin di mia conoscenza, in tempi
apparentemente meno duri, ma certo non pacifici:

Un benjamin
dal chiuso di un segreto giardino
si proietta nella mia stanza,
tenera acqua verde
ho tolto le tende
per farmi inondare.
Riceve sole un’ora sola
al giorno, al mattino
dalle nove alle dieci
s’indora
di mille e mille
foglioline lucenti.
Ma poi
s’adombra
ammutolisce,
a inerpicarsi fatica,
stretto com’è tra le case,
sino all’azzurro,
ha freddo e non raccoglie
canto d’ uccello,
solo in fuga un merlo
lo trapassa fischiando…
Lui, paziente, aspetta il vento amico
che s’intrufoli nei reconditi recessi urbani
sino ai suoi rami
e allora, in catene, danza

Non assomiglia un po’a tutti noi l’albero che invano si divincola? Ma forse non invano, ora
almeno si è liberato dall’illusione più grande: i suoi rami non crescono all’infinito, si allungano
solo quanto la linfa e la sua specificità all’interno del regno vegetale permettono..e soprattutto
se l’accetta, anche il cemento e lo smog, li risparmierà…Magari sogna nelle notti di luna piena di
volare sino a raggiungere quell’astro in apparenza a portata di rami, così assoluto e
completo...Ma per fortuna i suoi piedi non si staccano mai da terra. Comunque gli alberi, non
solo quelli dei boschi e delle foreste, comunicano tra loro anche a distanza e sicuramente
provano pietà (o paura) per la sorte vicendevole e se si tagliano i rami o le foglie di uno o di
alcuni, gli altri declinano anche solo impercettibilmente le loro…Un fremito sotterraneo li
attraversa. Noi facciamo altrettanto quando ruggiscono le bombe in Siria, in Palestina e cadono
vite? Sentiamo declinare qualcosa dentro di noi?

Una mia cugina, più grande di me, nel dopoguerra conobbe in un sanatorio un partigiano, ferito
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gravemente durante la resistenza; entrambi vi erano ricoverati, lei per curare la tisi, lui le ferite
ai polmoni… I medici avevano pronosticato a tutti e due un tempo breve di vita, ma una scintilla
che si accese tra loro, al contrario, la alimentò…

Il tempo oggi ha sempre più il suono di un grammofono arrugginito…la velocità senza respiro di
una rete iperconnessa lo percuote con spinta supersonica, rispedita al mittente quale solo può
un cavallo impennato…E che capocciata per gli umani! Se ieri i pensieri erano seri e oggi mogi,
quelli di domani di certo strani..

Ma no c’è chi non si è impantanato nel tempo…non è un idealista perso a collezionare farfalle
nell’universo, sa passare ai fatti, che sono poi l’unica cosa che conta…Anche chi fa le guerra lo
sa, è molto pragmatico…non si spreca in chiacchiere idealiste, in pensieri stravaganti

E i comunisti nelle retrofile? A raccogliere riflessioni sul significato di sconfitte e fallimenti, a
salvare quanto, nonostante tutto, rispunta dalle rovine…Il valore di alcune parole che nel tempo
da millenni si ricorrono sulla strada della Storia umana a cercare giustizia e pace per tutti…In un
tempo stonato non sembra poco. Le note raccolte, spesso divergenti in tonalità e respiro, non
sono in grado di lanciare il la di una rivolta e tantomeno di alzarsi all’unisono in un concerto…
Però forse sono prove di un’orchestra che verrà…O preferiamo pensare ad un futuro di pazzia
solitaria e collettiva?

Qualcuno può pensare allora che il tempo tutto vada alla riflessione e magari a sospirare
sfogliando la margherita: la rivoluzione avverrà, non avverrà…

Nei cori vissuti si raccolgono le note migliori, dolenti e spaventate, ma anche incoraggianti…tra i
bambini, i giovani, i migranti, i malati…E lì conviene confondersi per ritrovarsi…
E’ il recupero del minimo umano che ci preme…Come confondere chi ci vuol confondere?
Partire da alcune esperienze originarie, che si ripetono nei millenni a caratterizzarci può
aiutarci? Gli occhi sul mondo della prima infanzia, anzi primissima (in America hanno dotato di
schermi video persino i seggiolini da viaggio per neonati), i bisogni primari ricorrenti, la malattia,
la migrazione, anche l’amore (sebbene quest’esperienza sia tra le più colonizzate)…

Come ci hanno diviso e omologato!
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